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TOM ACCONTO 

Soldati di Stalin 
di E3ZIO TADDEI 

T ddei?UOrn , i b r o
t i

d < Izu° c o } n e riallacciati al mondo e comparve una lunga colonna 
montagna », di prossima pub 
bllcazione, abbiamo tratto 
questo brano, dedicato agli 
eroi della difesa di Stalin 
grado. 

Stalingrado è una città in 
dustriale, bagnata dal fiume 
Volga- 11 piano dei tedeschi 
era quello di occupare tutta 
la città, attraversare il fiume 
e, una volta al di là, procede
re nell'invasione. 

Così quella città diventò la 
chiave di tutto questo pro
getto. Il nemico aveva conta
to su una rapida occupazione, 
tanto è vero che lo stato mag-

f iore tedesco, per drdino ai 
Iitler, aveva stabilito una 

6pecie di calendario, dove e-
rano segnate meticolosamente 
le date in cui dovevano essere 
occupate determinate località. 
Anche per Stalingrado era 
stato fissato un giorno. 

La città fu bombardata con 
furia selvaggia, i cittadini « 
le truppe resistettero, la dife
sero e quando fu completa
mente distrutta quei soldati e 
quegli abitanti si ripararono 
fra le macerie. Parte della 
città era già occupata dal ne
mico, l'altra parte era anco
ra difesa, cosicché la fucile
ria e il cannoneggiamento av 
venivano di casa in casa, ov 
Tero di maceria in maceria. 

I difensori erano arrivati al
l'estremo delle forze. I batta
glioni ridotti a poche decine 
di soldati, gli ufficiali, che so
vente funzionavano da porta
ordini, morivano sulla via. 

Da un punto all'altro, cioè 
da un ricovero a un altro, i 
comandanti si chiamavano al 
telefono e si comunicavano le 
nuove perdite, chiedevano rin
forzi, poiché ormai in quel 
posto erano rimasti in quat
tro o cinque, dove prima vi 
era un'intiera compagnia. 

Anche i telefoni a volte non 
funzionavano, allora un capi
tano o un tenente partiva e 
aitraversava chilometri di zo
na scoperta, sotto il fuoco, per 
audtirc a portare le istruzioni 
0 prendere accordi. 

Le storie raccontano a que
sto proposito di un giorno in 
cui il telefono del Comando 
di battaglione non funziona
va ed era urgente in quel mo
mento ristabilire la comuni
cazione. Un soldato telefoni
sta fu mandato a controllare 
la linea. 

Ecco cosa successe. II sol
dato camminava carponi sul
la riva del Volga ormai c o 
perta di ghiaccio. 11 filo se
guiva. Ogni tanto cadevano 
delle granate che rovesciava
no terra e ghiaccio. Il soldato 
continuava. 

Era già lontano quando una 
granata gli cascò accanto e di 
un colpo gli 6taccò i due pie
di con parte delle gambe, a 
metà degli stinchi. Il soldato 
cadde. Era solo, si guardò at
torno, cercò di guardarsi le 
gambe mutilate. A pochi pas
si da lui il filo telefonico con
tinuava. Allora lui con le hue 
mani tirò a sé quel filo e sic
come cedeva lo tirò ancora e 
dopo poco ebbe i l capo. S'era 
rotto a pochi metri da lui. 
Dunque l'altro capo doveva 
essere Ticino. Il soldato si tra? 
scino così, con le mani con il 
ventre. Le gambe gli ciondo
lavano dietro. Ora aveva rag
giunto il punto. Egli sentiva 
che in quel momento compiva 
il suo dovere, che ora il suo 
capitano avrebbe parlato con 
il Comando di divisione. 

Con due mani denudò i due 
capi del filo per attorcigliarli' 
e metterli in contatto. Un'altra 
granata cadde s a lui e anche 
le sue mani non c'erano più. 
Solo due moncherini che but
tavano sangue. 

Con gli occhi spalancati vi
de a pochi passi il filo but
tato. Lo vide e non poteva far 
nulla. Ma sapeva che il capi
tano aspettava che lui avesse 
aggiustato la linea. 

Fece uno sforzo. Non si po
teva aiutare con nulla, con il 
corpo solo. Raggiunse il filo, 
con la bocca ae prese an capo, 
poi con la bocca cercò l'altro 
capo, l'addentò. 

Lai strìngeva coi denti, con 
la lingua li avvicinò sfretti e 
rimase immobile. 

A Stalingrado, nel rkovvro, 
il campanello mandò un tril
lo e una voce gridò: 

— Il telefono. Chiamano. E' 
stato aggiustato. 

— Pronto. Pronto, compa
gno generate— 

Quando i soldati che veni
vano di rinforzo passarono 
sulla riva del Volga, trova
rono il telefonista morto che 
ancora strìngeva nella bocca 
i dne capi del filo telefonico, 
attraverso al quale parlavano 
quelli dell'Armata Rossa. 

Questo era Stalingrado. Poi 
scheletri di case che nella not
te sì vedevano da lontano, più 
cupi con la luce degli incendi. 
Qualche ciminiera dì fabbri
ca rimasta sola pareva che 
tentasse di resistere un altro 
giorno. La neve che cadeva 
per intiere giornate e copriva 
gli incendi, li soffocava, ma 
sotto, nelle cantine, nei ripari 
qualche cosa rimaneva ad ar
dere che poi cresceva, ripren
deva le cose, allora le fiamme 
tornavano a uscire e all'im
provviso il fuoco attaccava un 
altro posto vicino, fra nuvole 
di fumo nero e faticoso. 

In uno di quei giorni i di
fensori dì Stalingrado senti
rono alla radio una voce cal
ma che parlava di loro. Era 
quella di Stalin. Essi nel-
1 ascoltarla dovettero mentirsi 

lui parlava quieto e diceva le 
cose dell'avvenire. 

Anche i nemici si stupiro
no. Hitler mandò altre trup-
fie infuriate, ma i soldati di-
ensori che rimanevano scris

sero che al di là del Volga 
non c'era terra per loro. 

P n » ò del tempo, poi uu 
mattino, verso le sette, fra le 
nebbie fitte, su tutta la linea, 
migliaia di cannoni aprirono 
un fuoco che faceva tremare 
la terra. 

Ecco, da quel momento era 
incominciata la controffensiva 
e i soldati di Stalin balzaro
no in piedi, uscirono dalle 
macerie e la marcia ebbe 
inizio. 

Davanti, i tedeschi fuggi
vano. 

E' durante questa vittorio
sa battaglia che avvenne la 
storia che vi voglio raccon
tare. 

In uu villaggio, a pochi chi
lometri da Stalingrado, in uua 
isbà, 6i radunavano dei gio
vani partigiani, che, per tutto 
quel tempo, avevano impe
gnato il nemico in un'inct-s-
sanfe guerriglia. Ma ora che 
l'Armata Rossa avanzava, le 
loro funzioni dovevano asse-
re rapidamente modificate e 
anche la loro zona d'azione 
spostuta verso occidente in 
modo da rimanere ancora ut i 
le retrovie nemiche. 

Prima di abbandonare il 
posto, i giovani tennero in 
quell'isbà una breve riunione 
e, fra le cose che essi delibe
rarono, ci fu quella che uno 
fosse rimasto di guardia a un 
punto della strada, per avver
tire le truppe sovietiche che 
tutto il lato sinistro, per una 
estensione di vari chilometri, 
era campo minato. 

Chi sarebbe rimasto, dove
va essere uno da non destar 
sospetti, anche se di lì fossero 
passati dei soldati tedeschi. 
Allora Alioscia, un ragazzo di 
dodici anni lì presente, dissi,*: 

— Rimango io. . 
Quando fu il momento, un 

rio vane partigiano accompa
gnò il ragazzo 6ul posto. Gli 
fece le ultime raccomanda-
zioni: 

— Vedi, tutta quella zona. 
Non ti far vincere dal sonno. 
Poi alle prime truppe ti fai 
dare il cambio. 

II ragazzo rimase solo. 
Le artiglierie tuonavano im

petuose. 'Alioscia guardava 
ora davanti a sé, dalla parte 
di-Stalingrado,- poi -guardava 
dalla parte dove c'erano sot
terrate le mine e vedeva tutta 
quella distesa coperta di neve 
soffice. Allora una grande fie
rezza Io animava, per essere 
lui a guardia di questo e già 
presentiva il momento che con 
la sua voce avrebbe detto ai 

R r i m i soldati dell'Armata 
ossa: 
— Di qua non si può pas

sare. Campo minato. 
Le truppe sarebbero andate 

avanti e lui avrebbe salutato 
quei compagni soldati, quei 
compagni ufficiali che veni
vano da Stalingrado. Questo 
pensava Alioscia. 

Il ragazzo vide venire la 
notte e nel buio senti dei carri 
che passavano. Erano quelli 
del nemico che ripiegava. 

• Alioscia rimase per tatto il 
tempo dietro il tronco di un 
vecchio albero solitario. Vide 
poi delle lunghe file di solda
ti tedeschi, disordinati, confu
si, che si spingevano come se 
avessero paura di quelli che 
subito seguivano. Poi le arti
glierie, le automobili. 

— Dove vanno? pensava il 
ragazzo. 

All'alba quella zona era 
tornata deserta. A destra e a 
sinistra c'era la sconfinata 
pianura. Laggiù a Nord Ovest 
c'era Serafimovic 

Da lontano si sentiva anco
ra il rumoreggiare incessante 
delle artiglierie sovietiche. Il 
ragazzo aspettava, mentre le 
ore passavano. Il giorno creb
be. il cielo rimase coperto, tut
to bianco, come fosse pieno di 
neve. 

Alioscia fissava sempre dalla 
parte di Stalingrado, ma non 
vedeva venir Bulla. Poi inco
minciò ancora il tramonto e 
venne la sera. ' 

Si sentiva stanco. Si mise 
sul ciglio della strada, per non 
essere colto dal sonno fece dei 
movimenti, ogni tanto fischiet
tava una canzone, diceva 
qualche parola per rinfran
carsi, ma la stanchezza gli 
piegava le gambe e le spalle 
gli dolevano. Si mise a sede
re. non più dietro il tronco 
del vecchio abete, ma li, sulla 
-ti . idi . perchè avrebbe visto 
prima. 

Improvvivamente si ricordò 
che una Tolta gli avevano rac
contato. che il sonno viene 
tutto a un tratto e che uno 
quando è molto stanco finisce 
per chindere gli occhi, anche 
stando in piedi. Allora ebbe 
paura che gli succedesse que
sto. 

— Se mi dovessi addormen
tare! 

Prese dalla sua tasca un li
bretto sgualcito, staccò una 
pagina e con la matita scrisse 
più grande che potè; 

« A sinistra campo minato >. 
'Ora Alioscia era contenta 

Sorrise e lentamente si sdraiò 
sulla neve che cadeva. Il bi
glietto lo tenne in mano, la 
mano se la mise sul petto. 
Guardò il cielo biaaco della 
sera e non senti più nulla.. 

Erano passate molte ore 
quando in fondo alla strada 

di soldati dell'Armata Rossa. 
Prima passarono i carri ar

mati poi la truppa compatta, 
Avanzavano in silenzio. 

Fu il soldato Mironof eh-
dis?se: 

— Compagno capitano, là 
c'è un ragazzo. 

— Dove? 
— Nella neve. 
Il capitano Sergio Borodin 

si accostò. Il corpo di Alioscia 
era immobile, il viso bianco, e 
sul petto teneva un pugno, 
chiuso. 

Sergio Borodin. si chinò, 
prese il pezzo di carta, lesse, 
chiamò un soldato e gli tra
smise la consegna: 

— Sul lato sinistro, campo 
minato. 

Poi il capitano Borodin sa
lutò il piccolo morto e ripre
se la marcia. 

Le truppe sfilavano compat
te, ma ormai una sentinella 
aveva ricevuto la consegna di 
Alioscia. 
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Bambini coreani porgono gentili omaggi dì fiori a un soldato 
del corpo dei volontari cinesi, distintosi per 1 suoi atti di 

eroismo nella lotta contro l'aggressore 

UN PLEBISCITO D'AFFETTO PER STALIN, DI AMICIZIA PER L'URSS 

La Francia non è matura 
per la crociata di Dulles 

Il popolo- francese sa che dall'URSS non vengono minacce alla sua esistenza e 
desidera rispondere all'appello partito da Mosca con pacifiche trattative •'-

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

PARIGI, i t . — Il giorno in 
cui il cuore di Stalin cessò di 
battere erano giunte a Parigi, 
via Berlino, le bare di n avia
tori francesi, morti nei cieli dì 
Ucraina quando, con la squadri
glia Normandia - Niemcn, pren
devano parte, a fianco dell'avia
zione sovietica, alle battaglie 
contro gli invasori nazisti: n 
soldati dì Francia che avevano 
combattuto e erano morti agli 
ordini di Stalin, certi di dare 
in tal modo il contributo più 
generoso alla liberazione della 
loro patria. 

Il ritorno in terra di Francia 
degli eroici caduti, in un momen
to in cui il mondo attendeva di 
ora in ora notizie dal capezzale 
del grande moribondo, i'amore 
con cui i sovietici avevano con-
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UNO DEI PIÙ' ANGOSCIOSI PROBLEMI DELLA MEDICINA 

Qìi agenti patogeni 
dei tumori maligni 

11 cancro degli spazzacamini - Le colpe degli ormoni - Chiamate in causa anche 
le emanazioni radioattive? - Suggestiva ipotesi tramontata - Teoria degli stimoli 

Nella seconda metà del se
colo XVIII si costatò in In
ghilterra una insolita frequen
za di cancro dello scroto e fu 
il celebre chirurgo Pervical 
Pott ad osservare che esso 
colpiva quasi esclusivamente 
persone che esercitavano od 
avevano esercitato il mestie
re di spazzacamino. Non con
tento di tale osservazione, 
Pott studiò questo tumore e 
vide ch'esso era dovuto alla 
fuliggine dei camini e. più 
precisamente, al catrame di 
carbon fossile in essa conte
nuto. La fuliggine era il / a t 
tore concerooeno, era, cioè, il 
catrame di carbon fossile, an
nidato nella pelle porosa del
lo scroto, a determinare il 
cancro. Nel continente euro
peo, dove non si bruciava 
carbon fossile, ma prevalen
temente legna, da cui distilla 
un catrame poco canceroso, 
il cancro degli spazzacamini 
era pressoché sconosciuto. 

La scoperta di Pott (1775) 
segnò l'inizio della lotta del
la scienza contro il cancro. 
Stabilito per la prima volta 
un nesso preciso tra causa ed 
effetto per it cancro dello 
scroto negli spazzacamini, fu 
facile di poi osservare tumo
ri da catrame negli operai 
che, per ragioni di lavoro, 
sono a contatto con questo 
materiale; e si riusci anche, 
logicamente, a riprodurre lo 
stesso tumore spennellando 
con catrame le orecchie dei 
coniali. 

Continuando nello studio di 
questo fattore chimico — il 
catreme — quale agente di 
un tumore professionale, si 
notò che il potere cancero
geno era diverso a seconda 
della differente composizione, 
da prima presunta e poi di
mostrata, del carbon fossile 
delle diverse miniere. E da 
ciò si dedusse che l'azione 
cancerogena del catrame non 
era soltanto di natura irrita-
tiva, ma che un altro oscuro 
meccanismo interveniva a 
provocare l'insorgenza del 
tumore. Da allora ebbe inizio 
la ricerca sperimentale di al
tri agenti chimici canceroge
ni e, a cominciare dai nume
rosi derivati del catrame, si 
scopri che molte altre sostan
ze organiche ed inorganiche 
sono capaci di provocare il 
tumore maligno. 

Queste ricerche indussero 
alto studio dei cari tumori 
professionali, la cui sede pre
ferenziale non risultò essere 
soltanto in rapporto alla più 
frequente esposizione o al 
contatto con l'agente chimico 
cancerogeno, ma anche a par
ticolari condizioni anatomiche 
e biochimiche del tessuto sul 
quale il tumore si sviluppa. 

Dallo studio di queste so
stanze chimiche esogene, che 
agiscono cioè dal di fuori (si 
noti che tale è anche il ta
bacco, la cui azione cancero
gena — da non confondersi 
con quella tossica — sulla 
mticosa orale, su quella delle 
vie respiratorie e sugli alceoli 
polmonari è dovuta non già 
alla nicotina, ma alle sostan
ze che si formano nei pro
cesso di combustione} dallo 
studio, diciamo, di queste so
stanze ad azione locale, da 
esposizione o da contatto, si 
passò a quello delle sostanze 
chimiche ad azione endoge
na, cioè allo studio delle so
stanze che si formano dentro 
l'organismo o che nell'orga
nismo vengono introdotte a 
scopo alimentare o terapeu
tico. Ed è questa inesauribile 
fonte di ricerche, pur nell'ift-
costanza dei risultati finorm 
ottenuti, la più interessante 
e forse la più promettente. -

L'attenzione fu .richiamata 
soprattutto sugli ormoni, cioè 
sui prodotti delle ghiandole a 
secrezione interna, di cui a b 
biamo già più volte parlato. 

Furono gli ormoni ad aprire 
un nuovo e interessantissimo 
campo di osservazione, e, tra 
di essi, gli ormoni sessuali fu
rono quelli che dettero agli 
osservatori le sorprese più 
sensazionali. Si vide clic que
sti ormoni hanno una parti
colare responsabilità nella 
genesi dei tumori insorgenti 
sugli organi della sfera geni
tale. Il cancro della prostata 
pare infatti influenzato dalla 
azione stimolante degli ormo
ni maschili (androgeni) e il 
cancro della mammella da 
quella degli ormoni femmini
li (estrogeni). La funzione 
ovarica è regolata da questi 
estrogeni, che provocano, ad 
ogni ciclo mestruale, una 
congestione di tutti gli orga
ni della maternità, seni com
presi. Di qui lo stimolo pe
riodico che darebbe origine 
ad uno dei cancri più fre
quenti e più facilmente estir
pabili, sempre quando la dia
gnosi sia stata precoce, pre
supposto fondamentale allo 
intervento terapeutico. 

Nessun contagi» 
Ora che il progresso ci ha 

elargito anche l'energia ato
mica, ci sarebbe da conside
rare l'importanza che posso
no avere, secondo alcuni s tu
diosi, le emanazioni radiofti-
ve nella patologia dei tumori. 

Infine, l'osservazione fatta 
su alcune piante circa la for
mazione di tumori in seguito 
all'azione di insetti ha con
dotto a ricercare se un mi
crorganismo patogeno non sia 
alla radice del cancro. E" la 
teoria cosidefta parassitaria. 
che tanto da fare ha dato a 
tutti i laboratori scientifici 
del mondo. Questa suggestiva 
teoria è in declino, pur se di 
tanto in tanto la stampa 
mondiale annunzia la scoper
ta del bacillo o del virus del 
cancro. 

La natura infettiva di una 
malattia non può avere fon
damento se non è dimostrata 

la costante presenza di uno 
stesso agente patogeno; oppu
re, ove l'agente non sia an
cora conosciuto, se non ne è 
accertata la contagiosità. 
Ora, la vasta letteratura dei 
tumori non ha mai scanalato 
un solo caso di contagio e 
si pensi come vi sarebbero 
esposti i patologi e i chirur
ghi. D'altra parte, anche la 
recrudescenza dei tumori 
proprio nell'era degli anti
biotici non avvalora di certo 
la teoria parassitaria. 

Più accreditata e più ri

spondente alla ragione è la 
teoria generica dello stimolo: 
intesa nel senso che i più 
disparati fattori, non esclusi 
sotto questo aspetto anche i 
germi, possano rappresenta
re altrettanti stimoli che. ni 
circostanze speciali — qui e 
il grande mistero — danno 
luogo all'insorgenza del tu
more. 

LINO MARCHISIO 

Altri articoli sull'argomento so.10 
apparsi in questa pnRinn nei nu
meri 24 «» 48. ri-*pcttimni4-nlc fl*l 
24 pennoni e ilei IT febbraio I9V5. 

servato le loro salme, la solleci
tudine e gli onori con cui le a 
vevano consegnate alle autorità 
francesi, il valore simbolico d 
quella cerimonia, erano altra 
tante manifestazioni di amicizia 
tra i due popoli che parlavano 
al cuore della gente semplice di 
Francia. 

D o l o r e u u z i o u u l c 

Poi, in quelle stanze del Crem 
lino avvenne l'irreparabile. E ab
biamo assistito, allora, totalmen 
te sconvolti, a quella straordina 
ria esplosone dì dolore nazio
nale che per qualche giorno, ha 
tutto sommerso: le edizioni stra
ordinarie dei giornali, la gente 
del Metrò ammutolita e china 
sulle pagine di rievocazione del
lo scomparso, le commemorazìo 
ni alla radio, veli neri sugli edi
fici, le bandiere a mezz'asta, la 
pioggia dei telegrammi, le folle 
irrigidite nei minuti di silenzio, 
i fiori rossi per le strade, attot 
no ai ritratti del grande Mae
stro morto, il pellegrinaggio sol 
za fine alle sezioni del partito, 
all'Ambasciata dell'URSS, ovun
que fosse fisicamente possibile 
portare un estremo saluto al 
grande compagno caduto al suo 
posto di lavoro. 

La Francia ha preso il lutto 
Mai, da quando siamo a Parisi, 
abbiamo visto qualcosa di para 
qonabile alla manifestazione ;he 
si è svolta ieri sera al VeloJro 
mo d'Inverno, incapace, nelle 
sue pure enormi proporzioni, di 
accogliere tutta la gente accorsa 
per rendere omaggio alla memo
ria di Stalin. Un simile nlcbisci-
to sarebbe stato impossibile sen
za una profonda ragione poli
tica. 

Pensando che le impressioni 
personali possono essere errate o 
unilaterali, abbiamo voluto con
frontare le nostre con quelle di 
francesi di opinioni diverse. Ma 
i pareri sono concordi. Il presti
gio di Stalin, innanzitutto, icAi 
immenso: Timore delle ma»se 
popolari di Trancia per lui e pei 
tutto ciò che egli rappresenta è 
al disopra della nostra stessa im 
maginazione. Ma — non si fac 
eia illusioni l'avversario — per 
Ì francesi Stalin è l'Unione So
vietica: il suo prestilo si riflct 
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MILANO — Una scena della « Medea » di Euripide rappresentata attualmente con calo
rosissimo successo al Teatro Manzoni dalla stabile romana diretta da Luchino Visconti 

II. HO HI,TI«ALE 

Notizie delF architettura 
I p i a n i r e g i o n a l i 

P stata allenita net giorni 
scorti, a paiazzo venata in 
Boma, la mostra della tecnica 
dei piarti regionali, m occasio
ne deUinseaiamento del conf
lato direttilo per U piano re
gionale del Lazio. 

nella mostra, già presentata 
lo acorso ottobre a Venera, so
no esposti gli studi prelimirufi 
di tutte le regioni italiane. 

Ma, già in questa fase, si 
tono rivelate delle deficienza 
dell'attuale struttura poutico-
amminisUativa italiana assai 
gravi, in quanto /imitano una 
indagine approfondita ed esat
ta di molti problemi sollevati 
Ad esempio, il fatto che gli uf
fici provinciali del lavoro non 
abbiano voluto fornire t lati 
della disoccupazione (quasi 
fosse una malattia Ha nascon 
derc), o che gli Enti di riforma 
non sempre abbuino concesso il 
materiale da loro elaborato. 
Con, nei campo statistico, si è 
rivelata la necessità di istituire 
una branca di questa scienza 
unicamente dedicata alle inda
gini urbanistiche. 

Ma. oltre le questioni di ce 
ratiere tecnico, esistono dette 
questioni di contenuto, non 
nati e regionali, che non sono 
state indicate nemmeno in 
ij—ttu indagine preHminewe; 
prmtsmmente in questa mostre 
te regioni flottane ci vengono 
presentate in modo statico, uf
ficiale. frammentario. 

Ci sono dei problemi regio

nali cne non possono 
risolti sema inquadrarli in uno 
sviluppo nazionale: sono i pro
blemi, ad esempio, a elio svi
luppo industriale, dei monopo
li elettrici, della riforma agra
ria, del commercio estero, ecc. 
problemi che riguardano tutti 
una politica generale e che. per 
essere risolti, hanno bisogno di 
appoggiarti a quelle forze che 
questa politica vogliono modi
ficare a vantaggio di una rina
scita produttiva dei paese, E 
già in questa fase preparatoria, 
perchè l'indagine avesse un ca
rattere. oltre che di denuncia o 
di attenta osservazione, anche 
di sviluppo., si potevano e si 
dovevano stabilire dei contatti 
con tali forze. 

Da vari anni a questa parte 
a popolo italiano e le organiz
zazioni democratiche hanno di
mostrato di possedere la capa
cità di risolvere i gravi proble
mi che travagliano il nostro 
paese e le Singole regioni *n 
particolare: con il Piano del 
Lavoro della CCJJL, le 
del Mezzogiorno, i 
per fa rinascita tutustmm, te 
proposta di ' naztaneUemstone 
dei monopoli chimici ed eles» 

: trici. la recentissima legge con
tro a tugurio, per non estare 

"che i punti P«# Importanti di 
un'intensa e concreta attività. 

• Perciò non siamo U'accorgo 
con quanto disse" ring. Olivetti. 
presiaeme deivtsuiuto Nazio
nale di Urbanìstica, al congres
so di Venezia, che «questa 

sintesi creativa è solo possibile 
se opera di un ristretto gruppo 
di uomini di alta e differen
ziata cultura i quali abbiano 
acuto il tempo e ti modo dt 
assimilare profonaamente t 
problemi deità comunità e di 
far scaturire dalle Sue fonti 
storiche e sociali una nuova e 
più felice espressione ». 

Soi pensiamo invece che lo 
zttnazione dei piani regionali 
non potrà essere esclusivamen
te affidata a dei gruppi di stu
dio; è necessario che i temi da 
risolvere divengano patrimonio 
del maggior numero possibile 
di categorie — operai, conta
dini. commercianti, professio
nisti, ecc. — m modo che le 
trasformazioni e i migliora
menti da attuare si identifichi
no con t loro interessi viti e 
reali, poggino dot sulla loro 
attiva e interessata partecipa
zione. 

e. «-

La Federazione Italiana tra 
le Allocuzioni per l'Aicsdtat-
tura Moderna (FAIAM) te in
detto a Milano, nei giorni ai, 
23 e 33 marzo p.v„ un conve-
gno detti aichlteui associati. 

All'ordine del giorno sono 
ti» temi di Interessante attua
lità: insegnamento, politica 
•dllisla. tendenze architettoni
che. Oltre alte Associazioni per 
l'Architettura Organica deue 
principali città Italiane e al 
Movimento Studi Architettura. 
parteciperanno al convegno un 

certo numero di critici d'arte 
e di proie&sori universitari. 
Uròmnàtìcm m. 10-11 

L'ultimo numero della rivista 
dell'istituto Nazionale di Urba
nistica contiene un'ampia do
cumentazione del congresso 
dell'istituto, svoltosi a Venezia 
neiìoUobre '52. dedicato al 
prob:cn.i ccì ,>-.ani regionali; 
la pubblicazione, assai curata, 
di tutti 1 progetti premiati ne
gli ultimi due concorsi nazio
nali di carattere urbanistico-
residenziaie: quello per 11 
quartiere dipendenti d e l l a 
5. Gobain a Pisa, vinto dalla 
Cooperativa Architetti e Inge
gneri di Reggio Emilia, e quel
lo per il quartiere di 8. Gio
vanni a Teduccio a Napoli, 
vinto dagli architetti Chiarini. 
Girelli. Lenci, Melograni e Van-
done. degli Architetti e Inge
gneri Romani Assodati. 

Compieta il fascicolo uno 
studio sul nuovi sviluppi urba
nistici di Stoccolma. 
Pierre Cmsrge «La VX*> 

Nelle edizioni della Presse 
Cnlversltalre Francalse è usci
to il volume «La Ville», un 
ampio studio sullo sviluppo 
storico, sodale e urbanistico 
dello citta europee, lì libro 
è particolarmente interessante 
perchè, per la prima volta in 
un trattato urbanistico «occi
dentale ». sono studiate ampia
mente le esperienze compiute 

te intatto sullo Stato t sul Par» 
tito che egli ha creato' e diretto. 
La nostra gente — mi diceva un 
giornalista, le cui idee gene
rali sono ben diverse dalle mie 
— non ha dimenticato quelle se
re di guerra in cui, al buio, con 
tutte le finestre chiuse, cercava 
affannosamente di captare Ra
dio Mosca e seguiva col cuore in 
gola ogni balzo in avanti delle 
truppe sovietiche che avvicinava 
di qualche giorno la nostra libe
razione; la gente — comunista 
o no — non può dimenticare che 
cosa fosse un ordine di Stalin 
ascoltato mentre le pattuglie na
ziste passavano sotto le nostre 
finestre. Prendete due soldati che 
sono stati insieme in trincea, di
videndo a ogni istante la vita o 
la morte: se si rivedono, anche 
dopo 30 anni, saranno più le 
gati di due fratelli. Noi e i so
vietici siamo stati per quattro 
anni nella stessa trincea: e eh 
trincea! 

La propaganda atlantica e la 
« guerra psicologica » su questo 
terreno hanno fatto fiasco. Io 
capisco Tira di Jean Paul David, 
grosso agente della pubblicità an 
tisovietica, contro il fatto che 
si siano esposte le bandiere ab
brunate sulle caserme e sugli edì 
fici pubblici: al posto dei suoi 
padroni, lo avrei già licenziato. 
Dopo che quella gente ha speso 
non so quanti miliardi per di
mostrare ai francesi che Stalin 
voleva aggredirli, ecco che ì 
francesi dicono, con un vigore 
che sembrerebbe a prima vista 
impossibile in questo paese: no, 
Stalin voleva la pace, Stalin era 
l'uomo della pace. 

L a " b u o n a a l l e a n z a , , 

Le più alte istanze politiche 
del paese — Presidente della Re
pubblica, Parlamento, Governo 
— sono stati influenzati dal do
lore di tutto il popolo. Nemme
no i "miserabili che insorgevano 
ieri contro il cordoglio ufficiale 
avevano avuto il coraggio di 
protestare il primo giorno; e 
ieri essi erano isolati in Parla
mento, oltre che disprezzati dal 
paese. 

Secondo Francois Mauriac, «le 
numerose bandiere abbrunate 
per la morte di Stalin sono :1 
segno delle contraddizioni dell 
politica francese ». E* vero, pur
ché sì tenga presente che la con 
traddizionc fondamentale e que 
su : ia politica ufficiale mira, 
oggi, a realizzare un'alleanza 
con i generali nazisti, nemici di 
ieri contro gli alleati vincitori d 
Stalingrado; il popolo, invece, 
resta fedele alla « bella e buona 
alleanza » dei tempi difficili, che 
nessun governo ha mai potuto 
denunciare. 

Si è cercato di correre ai ri 
pari raccontando che i « succes
sori » avrebbero abbandonato la 
politi/a staliniana; solenne come 
un giuramento è venuto invece 
da Mosca in lutto il più umano 
degli appelli di pace. Per la pri 
ma volta da che quel giornale 
esiste, una citazione del quoti 
diano più reazionario di Parigi, 
l'Aurore, ha sollevato ieri sera 
una tempesta di applausi al Ve
lodromo d'Inverno. Commcntao 
do i discorsi pronunciati ai fu
nerali di Stalin, esso aveva scro
to: « Niente illusioni. E' tutto 
puro Stalin. Le cose andranno 
avanti come se Sul in fosse an 
cora là ». 

I r r i t a z i o n e U S A 

Che i dirigenti americani sia 
no adesso preoccupati è una con 
statazione che non può sorpren
dere. In un articolo che è stato 
severamente commentato a Pa
rigi, la rivista U. 5. Nexot ha 
«critto che il governo di V a 
shington doveva insistere sul rat 
to che Malenkov è « più pcrico 
loso » di Stalin, perchè, altri
menti, gli europei non avrebbe
ro più voluto riarmarsi e agi' 
stessi americani sarebbe direntato 
diffìcile «vincere» (testuale!) la 
guerra di Corea: poi co! cinismo 
di chi pensa che Q mondo fini 
scc a Wall Street, la rivista h i 
aggiunto: «Stalin morto potreb
be gettare le basi di un netto re
gresso degli affari degli Stati 
Uniti ». 

La realtà è quella che è: la 
Francia non è « matura » per la 
crociata di EiscnhoWcr e di Fo-
ster Dulles. La grandiosità del
l'opera di Stalin riflessa nelie 
lacrime dei popoli sovietici, le 
dichiarazioni dei compagni Ma 
lenkov, Beria e Molotov sareb
bero bastate da sole per dìstni.4 
gere gli effetti dì tanta velenosa 
propaganda antisovietica: essi 
hanno fatto capire anche ai duo 
biosì che cosa è lo stato creato 
da Stalin. Il popolo francese sa 
che dall'URSS non avrà mai 
nessuna minaccia alla sua esi
stenza: esso desidera quindi ri 
spondere all'appello di Mosca con 
pacìfiche trattarive. 

Sì tradurrà questo desiderio 
in iniziative sul piano dioloma-
tico? E' difficile, sin che esiste 
il governo attuale il quale e ca
pace magari, di opporre una re
sistenza del tutto passiva laddo
ve rischìerebbe altrimenti di su
bire nna sconfìtta decisiva al
l'interno del paese (esercito eu
ropeo, per esempio), ma è inca
pace di assumere anche quelle 
modeste funzioni di freno, eser
citate oggi dai dirigenti brìtan-
uvei, all'interno della coalizione 
occidentale. 

1
Bisognerà stare a vedere pero-

se la «erisi politica», segnalata 
da Mauriac, consentirà che que

sto stato di cose si prolunghi an
cora per molto tempo, e se, nro-
lungandosi, la stessa alleanza 
atlantica non risentirà altri bru
schi contraccolpi. 

GIUSEPPE BOFFA 

LE PRIME A ROMA 

Enea all'Opera 
Quest'anno il Teatro dell'Ope

ra, con gentile e sollecita atten
zione, animata certo da un lo
devole desiderio di informare il 
pubblico sullo stato degli studi 
musicali nel nostro paese, ha 
assai cortesemente allestito una 
originale e simpatica specie di 
galleria musicalo degli attuali di
rettori di alcuni Conservatori di 
Stato. Cosi dunque, dopo Gio
condo e it suo Re di Carlo Jachl-
no (vedi Conservatorio S. Pietro 
a Maiella di Napoli) e La luna 
dei Caraibl di Aurlano Lualdi (ve
di Conservatorio L. Cherubini di 
Firenze), eccoci adesso a questo 
enea di Guido Guerrinl (vedi 
Con-servotorlo di S. Cecilia in 
Roma) la cui prima assoluta, la 
quale ha avuto luogo ieri sera 
all'Opera, conclude e corona, al
meno per ora, la documentata 
galleria sopra accennata. E con
clusione e coronamento più de
gni difficilmente invero si pote
vano immaginare. 

SI pensi — e questo altro non 
ò che un povero dato di cronaca 
— alla genesi di questo Enea: 
«Fra 1 pochi libri da dozzina 
che circolavano nel campo di 
Collesclpoll dov'era internato nel 
'44 (e ancora oggi ne ignoro le 
regioni). — ci spiega l'Autore 
nella presentazione all'opera — 
venne a trovarsi anche una « E-
nelde » che cadde, fatalmente, 
nelle mani dell'uomo più dotto 
del campo: Adotto Angeli». Fa
talmente quindi, grazie alla men
te dell'uomo più dotto del cam
po, nacque 11 libretto di un Enea. 
mito in tre atti e quattro qua
dri, Ispirato, se cosi è lecito dire, 
all'Eneide di Virgilio, la cui con
clusione ci trasporta • nell'alba 
foriera della gloria di Roma» 
mentre « un'ombra opaca scende 
a poco a poco ad avvolgere la fo
resta ed U popolo » e « si intrav-
vede soltanto il chiaro dei volti 
levati nella estatica ammirazione 
del segno di Cristo, che rimane, 
in fine, unica fonte arcana di 
una mistica luce». 

Da una modesta nota Illustra
tiva contenuta nel libretto di 
questo Enea, intitolata «Sulla 
gran via del melodramma», ri
sulta che nella storia della mu
sica mal prima d'ora la figura 
di Enea era assurta a personag
gio principale, polche m la dolen
te Dldone era quella «he più 
sollecitava la fantasia del com
positori » e « solo Monteverdl 
colle Nozze di Enea e Lavinia 
e Purceil col ZMdone ed Enea 
diedero un po' d'attenzione al
l'eroe virgiliano sia pure in fun
zione del dolore della sua aman
te. Oggi Invece — spiega sem
pre la nota — ci troviamo di 
fronte all'Eroe quale lo Intese 
Virgilio nella sua luce di profeta 
potenziale « di strumento del de
stino: un Sigfrido ante lettera ». 

Grazio a questa interpretazio
ne più attenta dello precedenti 
— era tempo, diamine, che si 
parlasse anche di Sigfrido, tra 
tanti Eroi! — Guido Guerrinl ed. 
Adolfo Angeli, messisi sulla gran 
via del melodramma, ci hanno 
riproposto semplicemente « l'e
ternità della lotta tra il Bene e 
Il Male». 

Non vorremmo ora lasciarci 
fuorviare dagli accostamenti al 
Grand'Opera o dal richiami agli 
esempi Illustri (Lohengrin, p, ea.) 
suggeriti dalla citata nota. Dire
mo perciò soltanto che la mu
sica. e non solo la musica, s'in
tende, ma anche; e giustamente, 
la regia (di Riccardo Moresco). 
la coreografia (dovuta a Boris 
Romanoff) • le scene medesime 
(realizzate »u bozzetti di Rober
to Soelzo) hanno tatto del loro 
meglio per ricrear* • completare 
a vicenda quel clima ora mitico, 
oia eroico ed ora fatale, conte
nuto in nttoe d a nella prosa (ve
di didascalie) che nel versi del 
libretto d'opera dell'Angeli. Ca
de perciò doverosa una breve — 
breve purtroppo si, oh tirannia 
dello spazio! — ma significativa 
citazione di alcuni versi del li
bretto, 

Atto II. è li meriggio, slamo 
nella foresta Incantata, le Cer. 
cornei d'acqua al rivolgono alia 
Driadi. ninfe dei boschi: «Cera
le ninfe, — Siate propizie — X.e 
fresche linfe — Fata sprizzar! 

• Dateci l'acqua — per dis
setar! ». 

L'esecuzione, diretta con cara 
da Emidio Tierl. ci è parsa buo-

u Tra gli interpreti hanno fi
gurato Boris Christofl. Antoniet
ta Stella. Myriam Firazzini, O-
feiia al Marco. Clara Betner, Cu
netta Moscucci, Gino del Signo
te. Antonio Zerbini. Franco Oo-
relll. Gino Dei Signore. Carlo 
Platani» e mo'.tl altri che d spia
ce di non poter ricordare. Soli
sti nelle danas sono atcal Marisa 
Matteinl. Romana Faccairem, 
Welly Podeivento. Leda Koffi. 
Giuseppe Gavagnlni. Alfredo 
Kollner. Gennaro Montanello ed 
Mao Scardovi. . 

Pedrotti-Primrose 
all'Argentina 

Xe!!a prima parte dei concer
to <u ieri pomarigsio all'Argenti-

u diretto con molta cura da 
Antonio Pedi otti, dopo una Can
zone a sei del eeicentista Fran
cesco Cavalli, eseguita nella tra
scrizione orchestrale di R. Kel
sen. abbiamo ascoltato finalmen
te. in prima esecuziona per Ito-
ma, il Concerto per « o l a « or
chestro m Baia Baxttok. Accolto 
da caloriaatmi appiana, queato 
Concerto, che è l'ultima ©para 
del grand* compoaitor* menare-
se. ha avuto in William Prlmroe*, 
al qua)* e dadi ceto, u » «secutor* 
più che straordlMt**. accasato
ne. Nella secaefa part* 4*1 con . 
certo Antonio P*dr*ttl ha otte
nuto un buon successo ptccccaa-
l« con la / / / fin/orni* tn la mi
nor*. (Scozzese), di Mtncfettbcm. 


